                        ESSERE  O  AVERE , ovvero della cultura e della ricchezza
Un caro saluto a tutte le persone che sono in ascolto;
ho accettato volentieri l’invito a parlare su GALATRO IN ONDA, ma mi dispiace per due cose: rischiare di non riuscire a spiegarmi bene a causa del poco tempo a disposizione, e che per il momento non sia possibile avere uno scambio di opinioni in diretta. Chi volesse scrivere un commento a questa mia riflessione, può comunque farlo con le solite modalità sul nostro sito (o alla mail pasqualecannata@gmail.com ).
La prima considerazione che vorrei fare in questa occasione, è che mentre alcuni materialisti dicono che siamo ciò che mangiamo, a me piace credere che ciò che mangiamo contribuisca a farci avere l’aspetto esteriore che ci distingue, mentre il nostro essere consiste in ciò che pensiamo: in sostanza,

                      ognuno di noi  è  ciò che pensa durante tutto il giorno! 
La scelta dell’argomento di cui parliamo, deriva anche dal fatto che mi è sempre piaciuta questa frase:
“ la cultura è l’unica ricchezza che l’uomo può sempre portare con se”

Qualcuno di voi potrebbe obiettare che questo valeva nei tempi antichi, quando la ricchezza si misurava in moneta pesante, mentre oggi, con gli assegni e con i bancomat, possiamo portare con noi anche la ricchezza: l’elettronica ci fornisce inoltre strumenti in grado di tenere in memoria migliaia di libri nello spazio di un telefonino con il quale ci si può anche collegare ad internet, così che possiamo avere conoscenza ed informazioni immediate.

Ma anche se possiamo avere a portata di mano informazioni e conoscenza, la cultura appartiene invece al campo del pensiero, e quindi dell’essere, e consiste nella elaborazione delle suddette informazioni, per poi giungere ad una propria sintesi personale.

La differenza che esiste tra conoscenza e cultura è praticamente la stessa di quella che c’è tra un artigiano ed un artista: il primo conosce le regole del suo mestiere ed applicandole realizza opere di una certa qualità a seconda della sua bravura, mentre il secondo deve comunque conoscere al meglio tutti i segreti di quel mestiere, ma le padroneggia a tal punto da potersi permettere quelle eccezioni alla regola che gli consentono di realizzare un capolavoro.

Come però succede per ogni cosa su questa terra, anche la ricchezza e la cultura, che hanno caratteristiche in sé positive, presentano il rovescio della medaglia:

- la ricchezza, l’avere dei beni ottenuti onestamente, è cosa buona se dopo aver provveduto ai propri bisogni si è aperti ad aiutare il prossimo, ma diventa una zavorra opprimente se è causa di paura dei ladri che potrebbero portatela via, o se fa generare il sospetto che una amicizia o un amore siano interessati e non sinceri.

- la cultura è una ricchezza interiore e forma il nostro essere, ma a volte alcuni intellettuali corrono il rischio di comportarsi come Narciso, il personaggio mitologico che si era innamorato della propria immagine riflessa in uno specchio d’acqua: può capitare che si innamorino dell’idea di se che si sono fatta  per essersi, come dire, abbeverati alla fonte del sapere, si credano superiori agli altri e li trattino con ironia se non con sarcasmo.
Adesso, riguardo a quelli che dicono di sapere, vorrei leggervi un brano del Vangelo di Giovanni che sintetizzo per non dilungarmi troppo.

Gesù vide un uomo cieco dalla nascita: allora sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco  e gli disse "Và a lavarti nella piscina di Sìloe ". Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.  
Alcuni tra i presenti che avevano assistito alla scena condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto il miracolo. I farisei gli chiesero come avesse acquistato la vista. Ed egli rispose loro "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo".  
Parecchi tra i farisei dicevano "Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri dicevano "Come può un peccatore compiere tali prodigi? ". E c’era dissenso tra di loro.  
E’ utile qui ricordare che gli ebrei avevano esasperato l’osservanza formale dei precetti della legge, e tra questi soprattutto del riposo del sabato, fino al punto che tali precetti si erano trasformati in un peso insopportabile. Continuiamo 
Allora chiesero al cieco "Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi? ". Egli rispose "È un profeta! ".  
Ma i Giudei non credevano che prima fosse cieco, e chiamarono i suoi genitori e li interrogarono "È questo il vostro figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede? ". I genitori risposero "Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco;  come poi ora ci veda, non lo sappiamo”.

Vorrei farvi notare che i farisei non si fidarono di questa testimonianza

 Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero "Dá gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore ( perché lavora il sabato)".  
Quegli rispose "Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so, prima ero cieco e ora ci vedo".  Allora gli dissero di nuovo "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi? ".  Rispose loro "Ve l’ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli? ".  
Adesso viene quella che  secondo me è la parte più bella di questa storia, dalla quale si può trarre un insegnamento finale
Allora lo insultarono e gli dissero  "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè!  Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia".

Attenti ora a quello che afferma il cieco

Rispose:"Proprio questo è strano, che voi (pur conoscendo a memoria tutte le scritture) non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta.  Da che mondo è mondo, non s’è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla".

Gli replicarono "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi? ". E lo cacciarono fuori. 
E’ bello constatare come la fede delle persone semplici consente loro di capire ciò che i sapienti dovrebbero conoscere. Riprendiamo a leggere
 Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse "Tu credi nel Figlio dell’uomo? ".  
Egli rispose "E chi è, Signore, perché io creda in lui? ".  Gli disse Gesù "Tu l’hai visto, colui che parla con te è proprio lui". Ed egli rispose "Io credo, Signore! ".  
Gesù allora disse "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono ci vedano e quelli che vedono diventino ciechi".  
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero "Siamo forse ciechi anche noi? ". 

       Gesù rispose loro "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite Noi vediamo, il vostro peccato rimane"
Da questa lettura risulta evidente che i farisei avevano tanta conoscenza, potremmo dire che la possedevano,  ma non erano sapienti né tantomeno colti, in quanto non accettavano neanche l’evidenza delle prove dei fatti, se gli stessi andavano contro l’idea della verità assoluta che si erano costruita in base alle loro conoscenze: se la legge dice che non si può lavorare il sabato, allora anche compiere una buona azione, se fatto di sabato, o non esiste o è peccato.
Allo stesso modo anche oggi molti intellettuali dicono di vedere e di sapere, sono molto ricchi di nozioni, ma a volte si comportano come un contadino che immagazzina semi preziosi e non si prende la briga di seminarli e coltivarli perché diano buoni frutti. 
Così come succede per la coltivazione dei semi che se fatta bene consente di avere dei prodotti, la coltivazione delle conoscenze, la cultura, consente di essere persone capaci di pensare in modo autonomo.
Avere ricchezza di conoscenze ed informazioni non implica quindi automaticamente cultura e sapienza, così come essere a immagine e somiglianza di Dio non significa, come invece afferma Emanuele Severino (vedi interv. mar./07), esserne uguali e identici.
Non potendomi dilungare oltre per mancanza di tempo, chiudo questo collegamento augurando a tutti Buon Natale e felice anno nuovo.
                Intervento successivo    VARCARE  LA  SOGLIA
